
 

Il Monte Generoso  
“Curiosità” storiche fra la prima e la seconda guerra mondiale 
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Il Monte Generoso (o Calvagione) si snoda da nord a sud per una decina di km., e in buona parte lo 
spartiacque fa da confine fra Svizzera e Italia. La vetta, a 1701.4 m/sm, se la dividono i comuni di Rovio e S. 
Fedele (It), mentre più a sud ambedue i versanti sono su territorio svizzero (uno scosceso su Rovio-Melano, 
l’altro verso la Valle di Muggio). 
Una montagna di confine quasi all’estremo sud del Paese, senza una particolare importanza militare per il 
nostro Paese. Di notevole interesse strategico-mlitare era invece per l’Italia durante tutta la prima metà del 
secolo scorso. Riassumo qui tre episodi molto strani e anche insidiosi. 
 
Era il 1916, in piena guerra mondiale il vicino Regno d’Italia era impegnato sul fronte orientale, in battaglie 
continue sull’Isonzo contro l’impero Austro-Ungarico. L’esercito italiano lo comandava il generale Cadorna, 
destituito poi a novembre del 1916 a seguito della disfatta di Caporetto. Negli anni precedenti egli aveva 
fatto costruire un sistema di fortificazioni per la difesa del confine nord dell’Italia, la cosiddetta “linea 
Cadorna”, che si snodava dal Piemonte alla Valtellina. Il settore tra Varesotto e Lago di Como risultava 
alquanto sguarnito a causa dell’irregolarità della linea di confine fra valli, colline e laghi. 
L’occasione per rimediarvi si presentò proprio nel 1916. Con il fallimento della società proprietaria, la 
ferrovia a cremagliera (costruita nel 1890) e gli alberghi sul Monte Generoso vennero messi all’asta per fr. 
605’200. Li acquistò la Banca Svizzero-Americana di Lugano e in seguito fu fondata la Nuova Società Monte 
Generoso con azionisti di maggioranza italiani. Più tardi si scoprì che l’operazione fu finanziata dalla Banca 
d’italia, risp. dal Ministero del Tesoro, su raccomandazione del comando supremo dell’esercito italiano. Il 
possesso di impianti ferroviari e alberghieri avrebbe facilitato il trasporto di truppe e armi (anche pesanti 
come artiglieria) sulla montagna, formando un caposaldo dominante l’alto terrazzo di Lanzo d’Intelvi e 
colmando le lacune difensive in questo settore della linea Cadorna. Quest’ultima venne abbandonata alla 
fine della guerra nel 1918. 
Più avanti, verso il 1928-30, i rapporti fra Svizzera e Italia divennero tesi, la stampa estera pubblicava 
articoli contro la il nostro paese, e il regime fascista fece aggiornare gli esistenti piani d’invasione per 
portare “al Gottardo il confine naturale e sicuro dell’Italia”. 
Nel 1939 la ferrovia del Monte Generoso sospese l’attività e si parlò di svendita come materiale ferroso, a 
quel tempo molto prezioso per la fabbricazione di armamenti. Dal lato svizzero tutta questa faccenda non 
era mai piaciuta. Infatti era imbarazzante avere uno Stato estero quale proprietario di alberghi e impianti 
ferroviari sul Monte Generoso, in territorio del nostro Paese. Finalmente nel 1940, dopo diversi tentativi 
infruttuosi, la Confederazione riuscì a strappare l’accordo per il riacquisto delle strutture da parte di una 
società svizzera (Mussolini stesso scrisse sull’incarto rispettivo, con una matita blu, “non ci interessa più”).  
Seguì poi il periodo dei Fratelli Casoni, ticinesi residenti a Basilea, come proprietari e infine subentrò la 
Società Migros che ancor oggi fa notevoli investimenti e mantiene in funzione gli impianti per il bene della 
montagna e di tutta la regione. Ne è prova il nuovo albergo in vetta, soprannominato “fiore di pietra”, che 
fa da richiamo turistico ben oltre i confini cantonali. 
 
Nel bel mezzo di questo increscioso episodio, se ne inserisce un secondo, meno ampio ma pur significativo. 
Il 12.9.1928 al Patriziato di Rovio giunse una lettera della Marchesa Carla Nobili-Vitelleschi, di Roma, 
patrocinata dall’avv. Aldo Finocchi, pure di Roma. Si chiedeva l’acquisto di un terrazzo di una decina di mq., 
sotto la cima del Baraghetto (cima “gemella” della vetta del Generoso), a ca. 1690 m/sm, un minuscolo 
spiazzo fra rocce e burroni in zona molto pericolosa, con lo scopo di costruire una baracca in legno.  
Nel corso di ulteriori offerte scritte e in un colloquio con il presidente del Patriziato di Rovio, la Signora e il 
suo patrocinatore chiesero di poter estrarre sassi da usare per la costruzione, che così sarebbe stata più 
solida e resistente alle intemperie. Motivarono inoltre la necessità della Marchesa di poter svolgere in 
solitudine e tranquillità studi filosofici e meditazioni varie. Il Consiglio Patriziale, riunitosi in seduta e fattosi 
consigliare da un legale di Lugano (nominativo nei verbali), ritenne accettabile un affitto di fr. 50.- all’anno 
per un periodo di 25 anni (e non acquisto o affitto per 50 anni come da richieste iniziali). Per la decisione 



finale fu convocata un’assemblea straordinaria alle 13.00 di domenica 3.3.1929, “previo avviso esposto al 
pubblico, a focolare a mezzo usciere e al suono della campana”. Presenti 15 patrizi, fu discussa la proposta 
del Consiglio Patriziale che conteneva, fra altro, le seguenti considerazioni: “…è un terreno zerbo, squallido, 
che per noi rende niente”…”un affitto annuo di fr. 50.- corrisponde ad un interesse al 5% del capitale di fr. 
1000, quindi per una ventina di mq….se le permettiamo l’estrazione di sassi per la costruzione della casa, 
sarebbe disposta a versarci la somma di fr. 500 in un tratto…in più avremo il fabbricato sottoposto alle 
Imposte Comunali…Concludiamo sia per la costruzione della casetta in legno o sia costruita in sassi, sarà per 
noi un interesse che aiuterà ad assestare il ns bilancio”. Infine “…l’assemblea risolve di accordare il chiesto 
permesso e approva il relativo contratto esprimendo alcune disposizioni e dando incarico all’ufficio…”. I 
favorevoli furono 14, uno “contrario alla suddetta risoluzione”. Il contratto di “locazione” fu firmato dalla 
Signora il 15.4.1929 presso l’avv. Finocchi a Roma. 
 
La casupola fu quindi costruita verso la metà degli anni trenta. La Marchesa non vi abitò mai, ma soggiornò 
“isolata” in una camera dell’albergo Vetta per un breve periodo. Dopo la fine della seconda guerra 
mondiale la Signora, che aveva il titolo di Marchesa e sembra fosse di origini inglesi, abitò a Paradiso e 
Lugano, dove morì all’inizio degli anni cinquanta. A Rovio si parlava poco (o niente) dei possibili retroscena 
di questo episodio grottesco e non affatto chiaro. La casupola, cosiddetta “la cá dala marchesa” era per noi 
ragazzi (e non solo) “la cá dala mata”. 
Ma che cosa si celava dietro questa piccola costruzione primitiva in zona impossibile sotto tutti i punti di 
vista? Della Signora (non abitò mai a Rovio) la popolazione pensava che fosse una giramondo stravagante, 
in gergo “una mata”, e si nutrivano dubbi su una sua funzione di spia. Molto probabilmente aveva il 
compito di fungere da prestanome per mandanti che volevano realizzare un posto d’osservazione militare 
sulla cresta del Generoso. Infatti la possibilità di avvistamenti sull’asse del Gottardo da Lugano al ponte-
diga di Melide fin quasi a Capolago, aveva a quei tempi grande importanza e rafforzava militarmente la 
situazione di fatto, secondo cui lo Stato Italiano era già dal 1916 proprietario degli impianti ferroviari e 
alberghieri. Il tutto coincideva con l’aggiornamento dei piani d’invasione ex guerra 1914-18 del Cantone 
Ticino, a quel tempo ritenuto una falla lungo il confine nord del Regno d’Italia in caso di attacco germanico. 
Più tardi, prima e durante il conflitto 1939-44 il nostro Cantone era considerato“terra irredenta e 
tedeschizzata” da riconquistare, portando il confine naturale al Gottardo. Non vanno dimenticati gli 
esistenti piani d’invasione della Svizzera da parte del Reich a partire dal confine nord, pure durante la 
guerra 1939-44, con l’obiettivo di spartirsi la Confederazione fra le due potenze dell’Asse. 
 
E qui accenno a un terzo episodio degli anni 30 sul Monte Generoso. Per diverso tempo un gruppo di 
scienziati di un’università germanica fecero esperimenti per concentrare l’energia sprigionata dai molti 
fulmini che si abbattono proprio sulle cime “gemelle” della Vetta e del Baraghetto. Il loro lavoro cessò 
quando un componente del gruppo ci lasciò la vita. Ricordo che da ragazzo il Parroco di Rovio Don Pietro 
Morniroli (a cui sottostava la chiesetta sul Monte Generoso) mi esprimeva delusione e rabbia per 
l’avvenuta presenza di queste persone per conto di una nazione, allora nemica e pericolosa, come lo 
dimostrò poi il tremendo conflitto 1939-44. A questo episodio vorrei dedicare qualche ricerca d’archivio 
appena possibile. 
 
Queste “storie di paese” sono da vedere nel contesto di allora, tempi di vita in grande povertà, di crisi e di 
minacce da guerre e da regimi dittatoriali. I mezzi d’informazioni e di comunicazione erano scarsi e molto 
meno efficienti di oggi. Qualcuno probabilmente sospettava o era addirittura al corrente di certe situazioni, 
ma la gente comune ha visto solamente il beneficio di qualche soldo, senza rendersi conto della portata 
politico-militare che tali avvenimenti locali avrebbero potuto avere. Nel caso della “cá dala mata”, persone 
di paese, mal consigliate, credettero alle fandonie di un legale e della sua bizzarra cliente. “Stòri stracch, che 
grazie al cél, i è nai a finí in nagótt!”. 
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Mie ricerche presso l’archivio del Patriziato di Rovio. 
 



La cá dala mata 
 

In scima ai sbricch dal Generós, 
in dal pòst püssée periculós, 

quatru mür e un técc pián 
e ‘na finestra par vedé luntán. 

Paesán, una marchesa, un avucat, 
e i gh’è bürlaa dénta cumè sciatt, 
tanta puvertá e un pò d’ignuranza 
in pòch franch i a vist l’abundanza. 
Stòria seria e stòria straca, 
mascherada cun ‘na baraca 

indúa anca i cavri i fa atenziún, 
ma bén altra l’éva la missiún! 

Meditazziún e filosofia…, 
parulóni par scund la spía 
e prepará quel’invasiún 

che di fòrt l’éva l’intenziún. 
Da spruvedüü, i puaritt da paés 

ala storia dal mund i gh’a mía dai pés, 
e a düü furestée ciarlatán e viziós 

i gh’a vendüü ‘na scima dal Generós. 
 
La casa della pazza (traduzione) 
In cima ai dirupi del Generoso / nel posto più pericoloso / quattro muri e un tetto piano / e una finestra per 
vedere lontano. / Gente di paese, una Marchesa, un avvocato / e ci son cascati dentro come rospi / tanta 
povertà e un po’ d’ignoranza / in pochi franchi hanno visto l’abbondanza. / Storia seria e storia stanca / 
mascherata con una baracca / dove anche le capre fanno attenzione / ma ben altra era la missione! 
Meditazione e filosofia… / parolone per nascondere la spia / e preparare quell’invasione / che dei potenti 
era l’intenzione. / Da sprovveduti, i poveretti di paese / alla storia del mondo non hanno dato peso / e a 
due forestieri ciarlatani e viziosi / hanno venduto una cima del Generoso. 

Fiorenzo Falconi 

 
 
La “ca’ dal amata” in costruzione verso il 1935 



 
  
La “cá dala mata” diroccata, prima del recente risanamento da parte del Patriziato di Rovio. 
 
 


